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RELAZIONE METODOLOGICA 
 

PIANO DELLA COMPENSAZIONE DEI SEDIMENTI 
ai sensi art. 7 

OCDPC N. 1180 DEL 30.01.2026 

 

Primi interventi urgenti di protezione civile in conseguenza degli 

eccezionali eventi meteorologici che, a partire dal giorno 18 gennaio 2026, 

hanno colpito il territorio della fascia costiera della regione Calabria, della 

regione autonoma della Sardegna e della regione Siciliana. 

 

Integrata con: 

 

OCDPC N. 1181 DEL 17.02.2026 

Ulteriori interventi urgenti di protezione civile in conseguenza degli eccezionali eventi 

meteorologici che, a partire dal giorno 18 gennaio 2026, hanno colpito il territorio della 

Regione Calabria, della Regione Autonoma della Sardegna e della Regione Siciliana. 
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1. PREMESSA 

La presente Relazione metodologica definisce l’impianto tecnico-operativo e procedurale adottato, 

dall’Autorità di Bacino Distrettuale dell’Appennino Meridionale, per la predisposizione del Piano 

preliminare speditivo della compensazione dei sedimenti (Piano della Compensazione dei Sedimenti), 

redatto ai sensi delle OCDPC n. 1180/2026 del 30 gennaio 2026 e n. 1181/2026 del 17 febbraio 2026. 

Nel dettaglio, la Relazione metodologica illustra i criteri, le fasi di lavoro, i livelli di analisi, gli 

strumenti conoscitivi e valutativi, nonché le modalità attraverso cui il quadro informativo disponibile è 

stato organizzato, integrato e interpretato ai fini della definizione degli ambiti potenzialmente interessati 

da processi di accumulo, deposito o sovralluvionamento dei sedimenti. Gli approfondimenti conoscitivi, 

le elaborazioni cartografiche, le analisi specialistiche, le verifiche di campo, le caratterizzazioni e gli 

esiti applicativi del percorso metodologico rappresentano contenuti della Relazione tecnica, alla quale si 

rinvia per la descrizione di dettaglio delle attività svolte e dei risultati prodotti. 

Il Piano si inserisce nel quadro degli interventi urgenti conseguenti all’intenso evento meteorologico che, 

a partire dal 18 gennaio 2026, ha interessato, tra gli altri, il territorio della Regione Calabria, con effetti 

particolarmente significativi registrati nei giorni 20 e 21 gennaio 2026. L’evento, associato al ciclone 

extratropicale “Harry”, è stato caratterizzato da precipitazioni persistenti, forti venti di scirocco e 

condizioni meteomarine particolarmente severe, determinando diffuse criticità nei sistemi fluviali, 

torrentizi e costieri. In particolare, l’interazione tra piogge intense, piene torrentizie e mareggiate ha 

attivato processi di mobilizzazione e trasporto solido dei sedimenti, producendo fenomeni combinati di 

erosione, trasporto e deposizione. Tali dinamiche hanno determinato effetti rilevanti sull’assetto 

morfologico degli alvei, dei tratti terminali dei corsi d’acqua, delle foci e dei litorali maggiormente 

esposti, con temporanee alterazioni dell’equilibrio morfosedimentario del sistema bacino–costa. 

Il Piano si configura, quindi, quale strumento volto a fornire risposte concrete e immediate sul territorio, 

mediante l’individuazione degli ambiti potenzialmente interessati da fenomeni di accumulo, deposito o 

sovralluvionamento e la valutazione della loro possibile idoneità alla compensazione sedimentaria, 

senza sostituire le necessarie verifiche progettuali sito-specifiche. 

La metodologia adottata dall’Autorità di Bacino Distrettuale dell’Appennino Meridionale, 

configurandosi come percorso per la redazione degli strumenti di pianificazione, si fonda su un 

approccio multiscalare, multidisciplinare e integrato, articolato dalla scala regionale alla scala delle 

Unità Territoriali di Riferimento (UTR) e delle Unità Fisiografiche costiere (UF), dei singoli bacini 

idrografici e dei siti di possibile intervento. Tale impostazione consente, dunque, di ottenere una visione 

integrata portando in conto la pluralità dei processi fisici, geomorfologici, idraulici, sedimentologici, 

geotecnici, ambientali e territoriali che concorrono alla formazione, alla mobilizzazione e all’accumulo 

dei sedimenti. 
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Nell’ambito di tale impostazione, il Piano si avvale di un duplice livello metodologico: da un lato, un 

metodo euristico, applicato alla scala regionale e di Unità Territoriale di Riferimento, fondato 

sull’integrazione e sull’interpretazione ragionata dei dati disponibili, dei tematismi territoriali e degli 

indicatori morfosedimentari, idraulici, ambientali, territoriali e infrastrutturali; dall’altro, un metodo 

deterministico, applicato alla scala di maggiore dettaglio e, in particolare, all’area pilota UTR 10, basato 

su rilievi, indagini, caratterizzazioni e modellazioni ingegneristiche di trasporto solido, finalizzato alla 

verifica quantitativa delle condizioni di equilibrio e alla stima del materiale eventualmente 

movimentabile e potenzialmente prelevabile senza alterare l’assetto morfodinamico del sistema. 

Nel dettaglio, il percorso metodologico si articola in quattro fasi principali: attività conoscitiva, attività 

di analisi, attività integrativa e attività propositiva. Tali fasi consentono di trasformare dati eterogenei 

— rilievi, cartografie, strumenti di pianificazione, sopralluoghi, indagini, analisi di laboratorio e 

informazioni territoriali — in un quadro valutativo organico, funzionale alla macrozonazione delle aree 

maggiormente idonee al prelievo dei sedimenti.  
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2. QUADRO NORMATIVO 

Il Piano della compensazione dei sedimenti trova il proprio fondamento nelle disposizioni contenute 

nelle Ordinanze del Capo del Dipartimento della Protezione Civile n. 1180 del 30 gennaio 2026 e n. 

1181 del 17 febbraio 2026, emanate a seguito degli eccezionali eventi meteorologici che, a partire dal 

giorno 18 gennaio 2026, hanno interessato, tra gli altri, il territorio della Regione Calabria, 

determinando diffusi fenomeni di dissesto idrogeologico, criticità idrauliche, erosione costiera, 

accumulo e mobilizzazione dei sedimenti nei sistemi fluviali, torrentizi, portuali e litoranei. 

L’Ordinanza n. 1180/2026, all’articolo 71, ha introdotto la necessità di predisporre strumenti speditivi 

finalizzati alla gestione degli interventi urgenti di compensazione dei sedimenti nei bacini idrografici 

interessati dagli eventi alluvionali e dai fenomeni di erosione costiera. Tali strumenti sono orientati a 

favorire l’evoluzione dei corsi d’acqua verso configurazioni morfologiche di equilibrio dinamico e di 

valore ecologico, compatibilmente con le esigenze urgenti di riduzione del rischio idraulico e con la 

necessità di ripascimento delle coste interessate. 

L’Ordinanza n. 1181/2026 ha modificato e integrato il predetto articolo 7, precisando, all’articolo 2, che, 

nelle more dell’attuazione del Piano di Gestione dei Sedimenti di cui all’articolo 117 del D.Lgs. n. 

152/2006, le Autorità di Bacino Distrettuali competenti, in raccordo con le Regioni interessate, 

redigono e approvano, entro 90 giorni dalla pubblicazione della presente Ordinanza, Piani preliminari 

speditivi per i bacini idrografici interessati dagli eccezionali eventi di dissesto idrogeologico e di 

erosione costiera, finalizzati alla definizione di uno strumento gestionale, di programmazione e di 

attuazione dei necessari interventi urgenti, ivi inclusi quelli di movimentazione dei sedimenti (art.2, co. 

1).  

In tale quadro, il Piano della Compensazione dei Sedimenti assume, quindi, la funzione di strumento 

tecnico-operativo volto a individuare, in via speditiva, gli ambiti nei quali la presenza di accumuli, 

depositi o condizioni di sovralluvionamento possa essere valutata ai fini della possibile compensazione 

sedimentaria. Tale valutazione tiene conto delle esigenze di sicurezza idraulica, dell’equilibrio 

morfologico degli alvei, della riduzione dell’erosione costiera, della compatibilità ambientale e 

dell’eventuale riutilizzo dei sedimenti per interventi di ripascimento. 

Ai sensi dell’articolo 2 della OCDPC n. 1181/2026, i Piani preliminari speditivi sono finalizzati a: 

 
1 OCDPC n. 1180/2026, Articolo 7 – “1. Nelle more dell’attuazione del Piano gestione dei sedimenti, di cui all’art 117 del decreto legislativo 3 aprile 2006, n.  152, le 

Autorità di bacino competenti, in raccordo con le Regioni interessate, redigono entro 30 giorni piani stralcio speditivi per le aree a rischio idrogeologico, finalizzati alla 
definizione di uno strumento gestionale, di programmazione e di attuazione dei necessari interventi  urgenti di compensazione dei sedimenti volti a favorire, nell’ambito 
dei bacini idrografici interessati dagli eccezionali eventi alluvionali e di erosioni costiere, l’evoluzione del corso d’acqua verso configurazioni morfologiche di equilibrio 
dinamico e valore ecologico, compatibilmente con le esigenze urgenti di riduzione del rischio idraulico, nonché di ripascimento delle coste interessate, anche al fine di 
ridurre e mitigare il rischio di erosione costiera lungo l’unità fisiografica costiera afferente. 
Per le finalità di cui al presente articolo, i piani stralcio sono approvati dai Commissari delegati e devono prevedere la caratterizzazione granulometrica, fisica e chimica 
dei sedimenti, onde valutarne la compatibilità ambientale e le necessarie valutazioni di carattere idraulico ed idrodinamico con l’obiettivo di garantire l’efficacia degli 
interventi.” 
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• favorire, nell’ambito dei bacini interessati, l’evoluzione dei corsi d’acqua verso configurazioni 

morfologiche di equilibrio dinamico e di valore ecologico, compatibilmente con le esigenze 

urgenti di riduzione del rischio idraulico e di ripascimento delle coste interessate; 

• definire gli indirizzi per la progettazione degli interventi di gestione dei sedimenti negli alvei dei 

corsi d’acqua, comprese le indicazioni per l’effettuazione degli studi idraulici, idrodinamici e 

per la caratterizzazione granulometrica, fisico-chimica ed ecotossicologica dei sedimenti 

fluviali ed eventualmente dei tratti costieri interessati; 

• tenere conto anche degli elementi necessari alla gestione del dragaggio dei sedimenti in esubero 

presenti nei bacini portuali e marini. 

La medesima Ordinanza disciplina, inoltre, nelle more dell’approvazione del Piano speditivo, la 

possibilità di eseguire interventi urgenti di compensazione dei sedimenti, d’intesa con le Autorità di 

Bacino di riferimento e con le Regioni interessate. Essa prevede, altresì, specifiche disposizioni per gli 

interventi di ripascimento degli arenili e per l’eventuale utilizzo di materiali lapidei o sedimenti in 

esubero provenienti da bacini portuali, marini e fluviali, subordinandoli alla verifica di compatibilità 

ambientale e al raccordo con i soggetti istituzionalmente competenti. 

Il riferimento all’articolo 117 del D.Lgs. n. 152/2006 colloca, inoltre, il Piano preliminare speditivo 

all’interno del più ampio quadro della pianificazione di bacino e della gestione dei sedimenti. In tale 

prospettiva, il Piano della compensazione non sostituisce il Piano di Gestione dei Sedimenti, ma opera 

nelle more della sua completa definizione e approvazione, configurandosi come strumento anticipatorio, 

operativo e dinamico, volto a fornire risposte immediate alle criticità determinate dall’evento calamitoso 

e, al contempo, a contribuire all’aggiornamento del quadro conoscitivo e metodologico utile alla 

pianificazione ordinaria. 

Il Piano assume, quindi, una funzione di raccordo tra la fase emergenziale e la pianificazione strutturale 

di medio-lungo periodo, riconducendo gli interventi urgenti a un quadro metodologico unitario, fondato 

su criteri di analisi, valutazione e selezione degli ambiti potenzialmente idonei alla compensazione 

sedimentaria. Esso costituisce uno strumento di sintesi e di supporto alla programmazione, utile a 

individuare i settori nei quali gli interventi di gestione, movimentazione o prelievo dei sedimenti 

possono risultare compatibili con l’equilibrio morfologico, idraulico, ambientale e territoriale del 

sistema bacino–costa. 

Alla luce di quanto sopra, il quadro normativo di riferimento attribuisce all’Autorità di Bacino 

Distrettuale un ruolo centrale nella costruzione di uno strumento conoscitivo valutativo e operativo che 

consenta di (Figura 2.1): 

• supportare la Regione e i Soggetti Attuatori nella gestione degli interventi urgenti;  

• individuare gli ambiti territoriali potenzialmente interessati da accumulo, deposito o 

sovralluvionamento dei sedimenti;  
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• definire criteri di compatibilità e priorità per la movimentazione e l’eventuale riutilizzo dei 

sedimenti;  

• raccordare le esigenze di riduzione del rischio idraulico con quelle di mitigazione dell’erosione 

costiera;  

• garantire la coerenza degli interventi con la pianificazione di bacino, con gli strumenti di tutela 

ambientale e con l’equilibrio del sistema bacino–costa.  

Dallo schema di Figura 2.1 emerge, infatti, che il ruolo dell’Autorità di Bacino Distrettuale si articola in 

una pluralità di funzioni tra loro strettamente integrate: la redazione e approvazione del Piano 

preliminare speditivo, la definizione degli indirizzi progettuali, il coordinamento degli interventi urgenti 

nelle more dell’approvazione del Piano, il raccordo istituzionale per gli interventi di ripascimento 

costiero e, ove necessario, l’inserimento di elementi per la gestione dei dragaggi dei sedimenti in 

esubero presenti nei bacini portuali e marini. 

 

 

Figura 2.1: Compiti dell’Autorità di Bacino Distrettuale ai sensi dell’art. 7 dell’OCDPC n. 1180/2026, come 

modificato dall’OCDPC n. 1181/2026 

 

In tale prospettiva, il Piano assume valore di supporto alle decisioni, orientato non solo alla gestione 

dell’emergenza, ma anche alla costruzione di un quadro organico di riferimento per gli interventi di 

compensazione sedimentaria. 

L’attuazione dei compiti sopra richiamati richiede un costante raccordo istituzionale e tecnico-operativo 

con i soggetti competenti al fine di assicurare la completezza del quadro conoscitivo, la condivisione 

delle informazioni disponibili e la coerenza delle successive azioni di intervento. Al riguardo, l’Autorità 

di Bacino Distrettuale dell’Appennino Meridionale opererà in raccordo con la Regione Calabria, il 

Dipartimento regionale di Protezione Civile, il Dipartimento regionale competente in materia di governo 
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del territorio e difesa del suolo, Azienda Calabria Verde, ARPACAL, i Comuni costieri interessati 

dall’evento, l’Università di Reggio Calabria e il Comando Generale della Guardia di Finanza – Reparto 

Aeronavale di Vibo Valentia. 

Alla luce del quadro normativo richiamato, la metodologia del Piano è impostata in modo da assicurare 

la coerenza tra le esigenze di intervento urgente e la necessità di valutare i sedimenti all’interno del 

sistema integrato bacino–costa. Le disposizioni delle Ordinanze sono, pertanto, tradotte in una 

procedura operativa articolata in fasi progressive, finalizzate alla costruzione del quadro conoscitivo, 

alla valutazione della suscettibilità al deposito e dell’equilibrio rispetto al trasporto solido, alla 

definizione della macrozonazione e all’individuazione degli indirizzi per la progettazione degli 

interventi. 

Tale impostazione consente di raccordare il livello emergenziale con quello della pianificazione di 

bacino, garantendo che gli interventi di prelievo, movimentazione o riutilizzo dei sedimenti siano 

orientati da criteri di sicurezza idraulica, compatibilità ambientale, equilibrio morfosedimentario e 

sostenibilità territoriale. 
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3. PRINCIPI METODOLOGICI  

La predisposizione del “Piano della compensazione dei sedimenti” assume come riferimento le finalità 

individuate dalle soprarichiamate Ordinanze di protezione civile, con particolare riguardo alla necessità 

di: i) favorire l’evoluzione dei corsi d’acqua verso configurazioni morfologiche di equilibrio dinamico e 

di valore ecologico, ii) contribuire alla riduzione del rischio idraulico, iii) supportare il ripascimento 

delle coste interessate e iv) mitigare i fenomeni di erosione costiera lungo le unità fisiografiche afferenti. 

In tale prospettiva, l’impianto metodologico adottato dall’Autorità di Bacino Distrettuale 

dell’Appennino Meridionale è finalizzato a ricondurre la gestione urgente dei sedimenti a un quadro 

tecnico unitario, capace di individuare gli ambiti potenzialmente interessati da accumulo, deposito o 

sovralluvionamento e di valutarne la possibile idoneità alla compensazione sedimentaria. 

Al riguardo, infatti, gli accumuli sedimentari presenti negli alvei vengono valutati in relazione alla 

funzione che essi svolgono nel bilancio sedimentario complessivo, nella dinamica evolutiva dei corsi 

d’acqua e nel rapporto tra bacino idrografico e unità fisiografica costiera nonché degli effetti connessi 

all’intero sistema territoriale, ambientale, strutturale, infrastrutturale, culturale, produttivo interferente. 

Il Piano, pertanto, è costruito secondo un approccio integrato volto a distinguere gli ambiti nei quali la 

presenza di sedimenti può rappresentare una criticità idraulica o gestionale, da quelli nei quali il 

deposito costituisce elemento funzionale all’equilibrio morfologico del sistema.  

L’impostazione metodologica si fonda sui seguenti principi: approccio integrato bacino–costa di tipo 

multiscalare e multidisciplinare con progressività degli approfondimenti in ragione dell’area di studio 

di riferimento e della scala di analisi, ricorso integrato a metodi euristici e deterministici, precauzione 

e non alterazione dell’equilibrio morfodinamico, tracciabilità, replicabilità e supporto alle decisioni. 

Tali principi costituiscono la base del percorso tecnico-operativo-gestionale descritto nei capitoli 

successivi, articolato nelle fasi conoscitiva, di analisi, integrativa e propositiva, e finalizzato alla 

costruzione della macrozonazione delle aree maggiormente idonee al prelievo dei sedimenti, 

all’individuazione delle misure strutturali e non strutturali e alla definizione degli indirizzi per la 

progettazione degli interventi. 
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3.1 Approccio integrato bacino-costa di tipo multiscalare e multidisciplinare 

L’approccio metodologico (Figura 3.1) adottato per la redazione del Piano si fonda sulla comprensione 

delle dinamiche fisiche che caratterizzano il sistema integrato bacino–costa, con particolare riferimento 

ai processi di produzione, mobilizzazione, trasporto e deposito dei sedimenti. Gli eventi meteorologici 

estremi che interessano i bacini idrografici e le fasce costiere attivano, infatti, processi fisici tra loro 

strettamente connessi: produzione di sedimenti lungo i versanti a ridosso degli alvei mediante fenomeni 

erosivi ovvero di instabilità locale o diffusa, mobilizzazione lungo il reticolo idrografico, trasporto 

solido nei corsi d’acqua, accumulo nei tratti vallivi e terminali, apporto alla sezione di chiusura dei 

bacini idrografici e lungo il litorale, nonché possibile interferenza con opere antropiche.  

In tale contesto, la compensazione sedimentaria deve essere inquadrata all’interno delle relazioni fisiche 

e funzionali che collegano bacini idrografici, alvei, fiumare e unità fisiografiche costiere; il sedimento 

eventualmente prelevabile da un tratto fluviale deve essere, pertanto, valutato in rapporto alla sua 

origine, alla sua funzione nel sistema di trasporto solido e alla sua compatibilità con le aree di possibile 

destinazione.  

Su questa base si innesta l’approccio multiscalare, impostato secondo una logica top-down, necessario 

per conciliare la natura speditiva del Piano con l’esigenza di una valutazione tecnicamente fondata e 

progressivamente approfondita: tale approccio consente, infatti, di procedere dal quadro generale al 

livello di maggior dettaglio, in funzione della scala di analisi considerata nonché dei dati e delle 

informazioni disponibili e acquisibili, passando dalla scala regionale alla scala delle Unità Territoriali di 

Riferimento, quindi alla scala del bacino idrografico/fiumara fino alla scala del sito di intervento. In 

questo modo, il Piano si configura come un percorso conoscitivo ordinato e strutturato, nel quale ogni 

livello territoriale fornisce elementi utili all’analisi, selezione, verifica e successiva progettazione degli 

interventi.  

A tal fine, l’analisi del territorio è configurata rispetto ad ambiti territoriali di riferimento: l’ambito 

Regionale che consente di costruire un quadro omogeneo del territorio interessato, organizzando i dati e 

le informazioni disponibili e individuando i principali sistemi fisici, idrografici, costieri, ambientali e 

infrastrutturali, le Unità Territoriali di Riferimento (UTR), che consentono di suddividere l’ambito 

regionale in sistemi omogenei dal punto di vista idrografico, morfologico e funzionale, e le Unità 

Fisiografiche costiere (UF), che permettono di leggere in modo coerente i rapporti tra apporti solidi 

fluviali, dinamica litoranea, erosione costiera e possibili interventi di ripascimento.  

La scala regionale consente di definire i criteri generali di analisi del territorio attraverso i quali sono 

costruiti i tematismi utili alla prima classificazione degli ambiti potenzialmente interessati da accumulo, 

deposito o sovralluvionamento. La scala delle Unità Territoriali di Riferimento “UTR” consente, invece, 

di articolare l’analisi in ambiti territoriali coerenti con i processi di produzione, mobilizzazione e 

accumulo dei sedimenti, mentre la scala del bacino idrografico/fiumara e del sito permette di individuare 
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le condizioni locali che possono incidere sulla fattibilità degli interventi, quali la geometria dell’alveo, la 

presenza di opere interferenti, l’officiosità idraulica, la natura granulometrica del deposito, lo stato delle 

infrastrutture, l’accessibilità, le tutele ambientali e la compatibilità con le eventuali aree di destinazione 

del materiale.  

A tale impostazione multiscalare si affianca e si integra l’approccio multidisciplinare, richiesto dalla 

complessità dei processi coinvolti nella gestione dei sedimenti e dalla necessità di correlare competenze 

e dati afferenti a differenti ambiti tecnico-scientifici: geologia e geomorfologia, per la comprensione 

dell’assetto fisico dei bacini, degli alvei e delle coste; idrologia e idraulica, per la valutazione delle 

condizioni di deflusso, dell’officiosità delle sezioni e delle criticità connesse al rischio idraulico; 

geotecnica, idromorfologia e sedimentologia, per l’analisi dei processi di erosione, trasporto, deposito e 

sovralluvionamento; ambiente, per l’analisi delle interferenze con aree protette, corpi idrici, habitat, 

ecosistemi e componenti sensibili; territorio e infrastrutture, per la valutazione dei beni esposti, delle 

opere interferenti, degli insediamenti, delle infrastrutture e degli usi del suolo. A tali tematiche si 

aggiunge, poi, la caratterizzazione ambientale, per la verifica della qualità dei sedimenti e della loro 

compatibilità con le possibili destinazioni d’uso; aspetti gestionali, per la definizione delle priorità di 

intervento e degli indirizzi per la progettazione.  

L’integrazione tra approccio multiscalare e approccio multidisciplinare consente, dunque, di superare 

una lettura settoriale e puntuale del problema, costruendo un quadro valutativo nel quale la possibile 

disponibilità di sedimento è rapportata alle condizioni di sicurezza, compatibilità e sostenibilità 

dell’intervento. In tal modo, la scelta degli ambiti di possibile compensazione non deriva dalla sola 

presenza di materiale accumulato, ma dall’incrocio tra fattori morfosedimentari, idraulici, ambientali, 

territoriali e infrastrutturali, analizzati progressivamente dal livello regionale fino alla scala del singolo 

sito di intervento. 

Nell’ambito dell’impostazione multiscalare e multidisciplinare, il Piano si avvale del ricorso a 

metodologie di tipo euristico e deterministico. 

Il metodo euristico è applicato alla scala regionale e alla scala delle Unità Territoriali di Riferimento. 

Esso si fonda sull’integrazione e sull’interpretazione ragionata dei dati e delle informazioni disponibili, 

dei tematismi territoriali e degli indicatori morfosedimentari, idraulici, ambientali, territoriali e 

infrastrutturali. Tale metodo consente di individuare e classificare gli ambiti potenzialmente suscettibili 

a condizioni di deposito, accumulo o equilibrio rispetto al trasporto solido. Il metodo euristico assume 

particolare rilevanza nella fase speditiva del Piano, in quanto permette di costruire una macrozonazione 

territoriale sulla base della correlazione e della valutazione integrata di più livelli informativi al fine di 

orientare la selezione degli ambiti idonei al prelievo di sedimento, evidenziando le aree nelle quali le 

condizioni morfosedimentarie risultano potenzialmente favorevoli, quelle che richiedono ulteriori 

approfondimenti e quelle che presentano condizioni di maggiore criticità o limitazione. 
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Il metodo deterministico è, invece, applicato alla scala di maggiore dettaglio, con particolare riferimento 

agli ambiti individuati come rappresentativi e, in particolare, all’area pilota (UTR 10). Tale metodo si 

fonda su rilievi topografici, indagini di campo, campionamenti, analisi granulometriche, analisi 

chimiche, e modellazioni di trasporto solido. Attraverso il metodo deterministico è possibile verificare 

quantitativamente le condizioni di equilibrio morfodinamico del sistema, stimare il materiale 

eventualmente movimentabile e valutare gli effetti potenziali degli interventi sul profilo d’alveo, sulla 

stabilità delle sponde, sulla continuità del trasporto solido e sugli apporti verso valle e verso la costa. 

Tale livello di analisi costituisce il passaggio necessario per la successiva progettazione degli interventi 

e per la definizione delle modalità operative compatibili con le condizioni sito-specifiche. 

Si evidenzia, inoltre, che la metodologia del Piano è costruita in modo da garantire la tracciabilità delle 

informazioni utilizzate, la replicabilità delle valutazioni effettuate e la trasparenza del percorso 

decisionale. A tal fine, i dati acquisiti, i tematismi elaborati, le risultanze dei sopralluoghi, le schede di 

campo, i rilievi, le indagini, le analisi di laboratorio e le classificazioni prodotte sono organizzate 

all’interno di una piattaforma GIS dedicata, quale strumento di gestione, interrogazione e 

aggiornamento del quadro conoscitivo. In tal modo, il Piano si configura come uno strumento dinamico 

di supporto alle decisioni, capace di accompagnare la fase emergenziale, orientare le successive attività 

progettuali e contribuire alla costruzione del più ampio quadro conoscitivo necessario alla gestione 

ordinaria dei sedimenti. 

3.2 Esiti dell’impostazione metodologica 

L’applicazione dei principi metodologici sopra richiamati consente di pervenire a un sistema di analisi e 

valutazione coerente con la natura speditiva del Piano e, al tempo stesso, idoneo a supportare le 

successive fasi progettuali e attuative. 

Gli esiti dell’impostazione metodologica sono rappresentati da: 

• costruzione di un quadro conoscitivo integrato; 

• individuazione delle principali criticità fluviali, torrentizie, portuali e costiere; 

• identificazione degli ambiti potenzialmente interessati da accumulo, deposito o 

sovralluvionamento; 

• valutazione della suscettibilità al deposito e/o all’equilibrio rispetto al trasporto solido; 

• definizione della macrozonazione delle aree maggiormente idonee al prelievo dei sedimenti; 

• individuazione delle misure strutturali e non strutturali; 

• definizione degli indirizzi per la progettazione degli interventi e per l’effettuazione degli studi 

sito-specifici; 

• implementazione della piattaforma GIS quale strumento di organizzazione, gestione, 

interrogazione e aggiornamento del quadro conoscitivo. 
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L’impianto metodologico così definito consente, pertanto, di trasformare il Piano da un adempimento 

emergenziale a uno strumento tecnico ordinario di indirizzo, capace di raccordare le esigenze di 

sicurezza idraulica, tutela ambientale, gestione dei sedimenti e mitigazione dell’erosione costiera 

all’interno di una visione unitaria del sistema bacino–costa.  

 

Figura 3.1: Schema metodologico del Piano Speditivo di compensazione dei sedimenti. 
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4. ARCHITETTURA DEL PERCORSO METODOLOGICO 

Nell’ambito dei principi metodologici sui quali il Piano si imposta e descritti nel Capitolo precedente, 

per la predisposizione del Piano della compensazione dei sedimenti è stato definito e adottato un 

percorso tecnico-operativo-gestionale, strutturato secondo una sequenza logica di attività tra loro 

integrate, finalizzate alla costruzione progressiva del quadro conoscitivo, all’analisi critica delle 

dinamiche fisiche in atto, all’integrazione dei dati disponibili e alla definizione degli esiti propositivi del 

Piano. 

Nel dettaglio, il percorso tecnico-operativo-gestionale si articola in quattro fasi principali: 

• attività conoscitiva;  

• attività di analisi;  

• attività integrativa;  

• attività propositiva.  

Tali fasi rappresentano componenti di un “processo unitario”, sviluppato secondo una logica 

progressiva e, ove necessario, parallela. Le risultanze di ciascuna fase alimentano infatti le successive, 

consentendo un continuo affinamento delle analisi e valutazioni. 

In particolare: 

• L’attività conoscitiva produce il quadro informativo di base e consente di individuare le 

informazioni disponibili e le eventuali lacune conoscitive. 

• L’attività di analisi interpreta il dato raccolto, evidenzia le criticità e consente di selezionare gli 

ambiti che necessitano di approfondimento. 

• L’attività integrativa aggiorna e completa il quadro conoscitivo mediante verifiche, rilievi e 

indagini, consentendo una valutazione più affidabile delle condizioni locali. 

• L’attività propositiva traduce le valutazioni in strumenti operativi di Piano. 

L’obiettivo finale del percorso è pervenire alla definizione della macrozonazione degli ambiti 

potenzialmente idonei al prelievo dei sedimenti ai fini della compensazione sedimentaria, 

all’individuazione delle misure strutturali e non strutturali e alla formulazione degli indirizzi per la 

progettazione degli interventi, nel rispetto dell’equilibrio morfodinamico, della sicurezza idraulica e 

della compatibilità ambientale e territoriale. 

L’architettura metodologica del Piano si sviluppa secondo una sequenza che, a partire dalla raccolta e 

organizzazione delle informazioni disponibili, conduce alla definizione di valutazioni e indirizzi 

operativi, così come sintetizzato nello schema di Figura 4.1. 
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Figura 4.1: Schema di flusso metodologico per la redazione del Piano Speditivo di compensazione dei sedimenti. 
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4.1 Attività conoscitiva 

L’attività conoscitiva costituisce la prima fase del percorso metodologico ed è finalizzata alla 

costruzione del quadro informativo di base necessario alla redazione del Piano, strutturato sulle 27 Unità 

Territoriali di Riferimento – UTR e 14 Unità Fisiografiche – UF. L’ambito di riferimento è l’intera 

Regione Calabria. 

Attività 

Essa comprende l’acquisizione, la raccolta e la sistematizzazione dei dati disponibili relativi al sistema 

fisico, idrografico, geomorfologico, sedimentologico, ambientale, territoriale, infrastrutturale e socio-

economico degli ambiti interessati dagli eventi calamitosi. 

In particolare, tale fase prende in esame: 

• l’acquisizione delle segnalazioni e delle informazioni relative agli effetti prodotti dagli eventi 

meteorologici;  

• la raccolta della documentazione resa disponibile dagli Enti competenti (Autorità di Bacino 

Distrettuale dell’Appennino Meridionale, Regione, Protezione Civile, ARPA, Comuni, etc.);  

• la raccolta degli strumenti di pianificazione e di programmazione vigenti (PAI, PGRA, piani 

urbanistici comunali etc.);  

• l’acquisizione di cartografie di base e tematismi territoriali (geologia, geolitologia, 

geomorfologia etc.);  

• la raccolta di dati relativi a pericolosità idraulica, rischio da frana, erosione costiera;  

• l’acquisizione di dati e informazioni su beni esposti (sistema fisico/ambientale, sistema 

strutture/infrastrutture, patrimonio culturale, uso del suolo, caratteristiche socio-economiche); 

• l’acquisizione di dati topografici, LiDAR, ortofoto, rilievi e informazioni derivanti da precedenti 

studi o interventi;  

• la realizzazione di rilievi in sito e prove di laboratorio; 

• l’acquisizione delle informazioni relative allo stato di conservazione delle opere idrauliche; 

• la ricognizione degli interventi realizzati, programmati o in corso di attuazione.  

Prodotti 

Gli esiti di tale fase consistono nella costruzione di un quadro informativo strutturato, funzionale alla 

successiva attività di analisi e all’individuazione delle aree che necessitano di ulteriori approfondimenti 

attraverso la redazione di schede di rilievo territoriale nonché di un database conoscitivo strutturato. 
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4.2 Attività di analisi 

L’attività di analisi è rivolta all’elaborazione e all’analisi critica, a scala regionale, del patrimonio 

informativo acquisito nell’ambito dell’attività conoscitiva ed è finalizzata a selezionare, interpretare e 

organizzare gli elementi utili alla comprensione delle criticità fisiche, idrauliche, morfologiche, 

ambientali, territoriali e infrastrutturali degli areali di riferimento. 

Attività 

Con riferimento all’insieme dei dati raccolti — eventi occorsi ed effetti al suolo, geologia, geolitologia, 

pericolosità da frana e da fenomeni alluvionali, rischio idraulico e da frana, rischio da erosione costiera, 

sistema dei beni esposti, patrimonio ambientale e culturale, strumenti urbanistici comunali, rilievi in sito 

e in laboratorio, studi specifici, verifiche pregresse, progetti e interventi di mitigazione realizzati, 

programmati o in corso — si procede all’individuazione degli elementi maggiormente significativi per 

l’approfondimento delle problematiche emerse. 

In tale ambito si analizzano: 

• gli effetti al suolo riconducibili agli eventi meteorologici e meteomarini;  

• le condizioni di criticità idraulica e morfologica dei corsi d’acqua;  

• i fenomeni di accumulo, deposito o sovralluvionamento dei sedimenti;  

• le aree costiere maggiormente interessate da erosione, arretramento della linea di riva o 

danneggiamento delle infrastrutture;  

• le interferenze con opere idrauliche, infrastrutture, insediamenti e beni esposti;  

• il quadro degli interventi di mitigazione del rischio già realizzati, programmati o in corso. 

Tale attività consente di evidenziare criticità a diversa intensità, riguardanti le aree costiere che hanno 

subito i maggiori danni causati dall’evento, nonché quelle potenzialmente critiche per la riconosciuta 

persistenza di fenomeni erosivi di rilevante entità. La fase di analisi costituisce, pertanto, il passaggio 

intermedio tra la costruzione del quadro conoscitivo e l’approfondimento tecnico-operativo, 

consentendo di individuare gli ambiti prioritari da sottoporre a ulteriori verifiche in sito, rilievi, indagini 

e valutazioni di dettaglio, anche ai fini della successiva definizione della macrozonazione delle aree 

potenzialmente idonee alla compensazione sedimentaria. 

Prodotti 

I prodotti consistono in: schede di analisi e cartografie di sintesi e quadro sinottico degli elementi 

elaborati, funzionali a rappresentare il quadro delle criticità e a orientare le successive attività integrative. 
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4.3 Attività integrativa 

L’attività integrativa è finalizzata a completare e aggiornare il quadro conoscitivo e valutativo mediante 

l’acquisizione di ulteriori elementi informativi, con particolare riferimento agli ambiti ritenuti 

maggiormente significativi o critici di cui alla precedente fase di analisi. 

Attività 

Essa si sviluppa attraverso verifiche dirette in sito, rilievi, sopralluoghi, indagini, campionamenti, analisi 

di laboratorio e implementazione dei dati all’interno di una piattaforma GIS dedicata. 

In particolare, tale fase comprende: 

Scala Regionale 

• la predisposizione di una piattaforma GIS dedicata, finalizzata alla gestione, organizzazione e 

interrogazione dei dati acquisiti, analizzati e prodotti; 

• l’elaborazione e l’aggiornamento dei tematismi necessari alla costruzione del quadro valutativo 

del Piano; 

Scala singola UTR o UF critiche  

• il prosieguo dei sopralluoghi e delle verifiche di campo, anche mediante l’utilizzo di droni, con 

restituzione dei risultati in apposite schede/report; 

• il riconoscimento diretto delle condizioni degli alvei, delle foci, delle aree portuali e dei tratti 

costieri; 

• l’individuazione delle aree interessate da accumulo, deposito o sovralluvionamento; 

• la verifica delle interferenze con opere idrauliche, infrastrutture e beni esposti; 

• l’esecuzione di rilievi topografici, indagini in sito, prelievi di campioni di sedimento e relative 

analisi di laboratorio; 

• l’esecuzione di analisi granulometriche e chimiche. 

La piattaforma GIS assume, in tale fase, un ruolo centrale quale strumento di archiviazione, 

organizzazione, interrogazione e aggiornamento dei dati. Essa consente di integrare informazioni 

eterogenee e di restituire una lettura territoriale coordinata, utile sia alla macrozonazione sia alle 

successive fasi progettuali.  

L’attività integrativa è volta, dunque, a consolidare il quadro conoscitivo e valutativo, fornendo la base 

tecnica necessaria alla successiva attività propositiva, finalizzata alla macrozonazione delle aree 

maggiormente idonee al prelievo dei sedimenti e alla definizione delle misure strutturali e non strutturali 

e degli indirizzi per la progettazione degli interventi. 

Prodotti 

Gli esiti dell’attività integrativa confluiscono in un insieme coordinato di prodotti conoscitivi, 

cartografici, documentali e analitici, funzionali al completamento del quadro valutativo del Piano. 

Nel dettaglio, i prodotti consistono in:  
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• piattaforma GIS dedicata, strutturata per l’archiviazione, la gestione, l’interrogazione e 

l’aggiornamento dei dati acquisiti, analizzati e prodotti nel corso delle diverse fasi del percorso 

metodologico.  

• elaborati cartografici tematici, organizzati e archiviati nella piattaforma GIS, relativi a: reticolo 

idrografico, bacini idrografici, Unità Territoriali di Riferimento, Unità Fisiografiche costiere, 

litologia, pericolosità idraulica, sistema delle aree protette, stato ecologico dei corpi idrici, beni 

esposti, patrimonio culturale, colture di pregio, pozzi e sorgenti, attività estrattive, aree percorse 

da incendi, carta pedologica, analisi storica degli eventi pregressi, interventi realizzati, in corso o 

programmati e piani di protezione civile.  

• schede e report di sopralluogo, corredati da documentazione fotografica, riprese da drone e 

rilievi visivi, finalizzati a rappresentare le condizioni effettivamente riscontrate nei tratti fluviali, 

nelle aree costiere e nei territori comunali interessati dagli effetti dell’evento.  

• rilievi topografici e sezioni d’alveo, individuati sui corsi d’acqua e sulle fiumare oggetto di 

approfondimento, con georeferenziazione dei punti di campionamento dei sedimenti. 

• Esiti di analisi granulometriche e di analisi chimiche di laboratorio, con caratterizzazione dei 

materiali sotto il profilo tessiturale e fisico-chimico. 
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4.4 Attività propositiva 

L’attività propositiva costituisce la fase conclusiva del percorso metodologico ed è finalizzata a tradurre 

gli esiti delle attività conoscitiva, di analisi e integrativa in indicazioni operative di Piano. Essa riguarda 

l’individuazione degli ambiti maggiormente suscettibili a deposito, accumulo o sovralluvionamento dei 

sedimenti e la valutazione della loro possibile idoneità al prelievo per la compensazione sedimentaria. 

Attività 

In tale fase, mediante l’integrazione dei tematismi e degli indicatori selezionati con procedure di tipo 

euristico, si perviene alla definizione della macrozonazione delle aree maggiormente idonee al prelievo 

dei sedimenti, tenendo conto non solo della presenza di materiale sedimentario, ma anche delle 

condizioni di equilibrio rispetto al trasporto solido, delle caratteristiche morfologiche e idrauliche degli 

alvei, delle interferenze ambientali e territoriali, della presenza di beni esposti e della compatibilità con 

le eventuali aree di destinazione.  

In coerenza con l’approccio multiscalare e multidisciplinare adottato, l’attività propositiva si sviluppa 

su due livelli. Alla scala delle Unità Territoriali di Riferimento, mediante metodo euristico, si 

individuano e classificano gli ambiti fluviali suscettibili al deposito e/o equilibrio rispetto al trasporto 

solido. Si analizzano, altresì, i fattori di carattere ambientale, territoriale, strutturale, infrastrutturale, 

culturale e produttivo che possono incidere sulla fattibilità degli interventi di prelievo del sedimento. 

Alla scala di maggiore dettaglio, con riferimento all’area pilota UTR 10, il percorso è integrato mediante 

approccio deterministico e modellazioni di trasporto solido, finalizzate alla stima del materiale 

eventualmente prelevabile in condizioni di equilibrio e alla calibrazione degli indirizzi progettuali. 

La fase propositiva comprende: 

• l’analisi dei fattori morfosedimentari e idromorfologici, finalizzata alla ricostruzione del 

funzionamento fisico del sistema fluviale e sedimentario  

• la valutazione della suscettibilità al deposito o all’equilibrio rispetto al trasporto solido;  

• l’analisi dei fattori di carattere ambientale, territoriale, strutturale, infrastrutturale, culturale e 

produttivo che possono incidere sulla fattibilità degli interventi di prelievo del sedimento. 

Prodotti 

Gli esiti dell’attività propositiva consistono in un insieme di prodotti tecnici e cartografici finalizzati a 

supportare la successiva definizione della macrozonazione delle aree maggiormente idonee al prelievo 

dei sedimenti. 

Alla scala delle Unità Territoriali di Riferimento, i principali prodotti riguarderanno: 

• elaborati cartografici relativi ai fattori morfosedimentari e idromorfologici, finalizzati alla 

ricostruzione del funzionamento fisico del sistema fluviale e sedimentario;  

• carta delle alluvioni recenti e attuali potenzialmente movimentabili;  

• carta del grado di confinamento laterale dei corsi d’acqua e delle unità fisiografiche;  

• carta delle portate formative e della capacità di trasporto indice dei sedimenti;  
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• carta dell’erosione potenziale e della tendenza all’erosione/deposizione del reticolo idrografico;  

• carta delle aree sorgenti, di trasferimento e di deposito dei sedimenti;  

• carta degli ambiti del corso d’acqua suscettibili al deposito e/o all’equilibrio rispetto al 

trasporto solido;  

• elaborati cartografici relativi alle opere interferenti con la continuità del trasporto solido e alle 

pendenze longitudinali del reticolo idrografico;  

• elaborati di analisi dei fattori ambientali, territoriali, strutturali, infrastrutturali, culturali e 

produttivi potenzialmente incidenti sulla fattibilità degli interventi;  

• quadro di sintesi degli elementi di compatibilità, interferenza e attenzione, riferiti ad aree 

protette, beni esposti, patrimonio culturale, colture di pregio, pozzi e sorgenti, attività estrattive, 

discariche, impianti di depurazione e fenomeni evolutivi della costa.  

Con riferimento alla scala di maggiore dettaglio, e in particolare all’area pilota UTR 10, i prodotti sono 

integrati da: 

• approfondimenti conoscitivi e analitici sui corsi d’acqua e sui litorali prospicienti;  

• rilievi topografici e sezioni d’alveo;  

• punti georiferiti di campionamento dei sedimenti;  

• risultati delle analisi granulometriche;  

• risultati delle analisi ambientali di laboratorio;  

• modellazioni ingegneristiche di trasporto solido;  

• stima del materiale eventualmente prelevabile in condizioni di equilibrio; 

• ulteriori indagini di carattere geognostico e geotecnico (carotaggio continuo, prospezioni 

geoelettriche etc.) e analisi di laboratorio; 

• ipotesi di intervento di asportazione di materiale; 

• ulteriori modellazioni ingegneristiche di trasporto solido per la verifica della sostenibilità delle 

ipotesi di intervento; 

• valutazione quantitativa del materiale movimentabile. 

Le attività sviluppate nella fase propositiva rappresentano, pertanto, gli elementi indispensabili per la 

definizione della macrozonazione delle aree maggiormente idonee al prelievo dei sedimenti, in quanto 

consentono di integrare la suscettibilità morfosedimentaria con i fattori di compatibilità, interferenza e 

tutela. D’altra parte, le attività di dettaglio con l’impiego di modellazioni ingegneristiche di trasporto 

solido, condotte sull’area pilota UTR 10, costituiscono elemento di verifica e calibrazione della 

metodologia applicata e rappresentano un supporto alla definizione degli indirizzi progettuali per gli 

interventi di compensazione sedimentaria e per la progettazione integrata del sistema terra–mare. 
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4.5 Macrozonazione delle aree maggiormente idonee al prelievo dei sedimenti 

L’esito complessivo del percorso metodologico è rappresentato dalla definizione della macrozonazione 

delle aree maggiormente idonee al prelievo dei sedimenti, quale prodotto di sintesi delle attività 

conoscitive, di analisi, integrative e propositive sviluppate nell’ambito del Piano.  

La macrozonazione rappresenta l’esito integrato del percorso metodologico e deriva dal confronto tra la 

suscettibilità al deposito e/o all’equilibrio rispetto al trasporto solido e i principali fattori ambientali, 

territoriali, infrastrutturali e gestionali. Tale confronto consente di superare una valutazione limitata alla 

sola attitudine morfosedimentaria dei tratti fluviali, distinguendo gli ambiti in funzione del diverso 

livello di idoneità potenziale, priorità, prescrizione o approfondimento richiesto. 

L’esito di tale processo è rappresentato dalla classificazione degli ambiti nelle classi M1–M7, che 

articolano le aree potenzialmente idonee al prelievo dei sedimenti in relazione alla presenza di 

condizioni favorevoli, eventuali prescrizioni, necessità di approfondimenti o esigenza di ulteriori 

verifiche. Tale classificazione costituisce il riferimento tecnico per orientare la selezione delle misure 

strutturali e non strutturali, definire le priorità di intervento, individuare le condizioni di applicabilità e 

indirizzare gli studi sito-specifici e le successive fasi progettuali. 

Alla definizione della macrozonazione delle aree maggiormente idonee al prelievo dei sedimenti si 

affiancano specifici approfondimenti su aree pilota, individuate in ragione delle criticità rilevate e della 

rappresentatività dei processi morfosedimentari osservati. Tali approfondimenti costituiscono, tra l’atro, 

elemento di verifica e calibrazione della metodologia applicata alla scala delle UTR e rappresentano un 

supporto all’individuazione delle misure strutturali e non strutturali e alla definizione degli indirizzi 

progettuali per gli interventi di compensazione sedimentaria e per la progettazione integrata del sistema 

terra–mare. 

Nel dettaglio, la macrozonazione è costruita a partire dalla carta di suscettibilità al deposito e/o 

all’equilibrio rispetto al trasporto solido, nella quale i tratti del reticolo idrografico sono distinti in 

funzione della loro propensione all’accumulo sedimentario o alla permanenza in condizioni di equilibrio 

morfosedimentario. Tale valutazione è integrata con ulteriori fattori ambientali, territoriali, 

infrastrutturali e produttivi, tra cui le opere interferenti con la continuità del trasporto solido, le aree 

protette, i beni esposti e il patrimonio culturale, le colture di pregio, i pozzi e le sorgenti, le attività 

estrattive, le discariche, gli impianti di depurazione e l’incidenza dei fenomeni evolutivi della costa.  

Ai fini della classificazione, si adotta un approccio matriciale di tipo euristico, fondato sul confronto tra 

i livelli di suscettibilità al deposito/equilibrio rispetto al trasporto solido e le classi di esposizione riferite 

al contesto territoriale, ambientale, infrastrutturale e produttivo. In particolare, si confrontano i livelli di 

suscettibilità — elevata, media e bassa/incerta — con tre classi di esposizione: la Classe I, riferita ai 

fattori di priorità tecnico-funzionale; la Classe II, riferita ai fattori di esposizione e priorità d’intervento; 

la Classe III, riferita ai fattori di tutela e condizionamento. 
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L’incrocio tra tali elementi consente di ricondurre le diverse casistiche ai corrispondenti esiti preliminari 

di macrozonazione, articolati nelle seguenti classi: 

• M1 – aree potenzialmente idonee e prioritarie al prelievo;  

• M2 – aree potenzialmente idonee al prelievo;  

• M3 – aree potenzialmente idonee al prelievo con prescrizioni;  

• M4 – aree potenzialmente idonee e prioritarie al prelievo con approfondimenti;  

• M5 – aree potenzialmente idonee al prelievo con approfondimenti;  

• M6 – aree potenzialmente idonee al prelievo con prescrizioni e approfondimenti;  

• M7 – aree da approfondire.  

Tale classificazione consente, quindi, di graduare il diverso livello di idoneità al prelievo, evidenziando 

le situazioni nelle quali l’intervento può assumere carattere prioritario, quelle nelle quali risulta 

subordinato a prescrizioni o approfondimenti tecnico-specialistici e quelle per le quali sono necessarie 

ulteriori verifiche prima di qualsiasi valutazione attuativa. 

Con riferimento alla UTR 10, assunta quale area pilota, la macrozonazione è rappresentata 

cartograficamente e integrata con gli approfondimenti di maggiore dettaglio derivanti dalle attività di 

campo, dalle caratterizzazioni dei sedimenti e dalle modellazioni ingegneristiche di trasporto solido. Gli 

esiti riferiti a tale UTR rappresenteranno un riferimento per la verifica e la calibrazione del percorso 

metodologico applicato alle altre UTR, nonché per il passaggio dalla classificazione alla successiva 

progettazione integrata degli interventi sul sistema terra–mare. 

La macrozonazione costituisce, pertanto, il principale esito operativo del percorso metodologico: essa 

orienta la programmazione degli interventi urgenti, supporta l’individuazione delle misure strutturali e 

non strutturali e fornisce il quadro di riferimento per la predisposizione degli indirizzi progettuali. Resta 

inteso che ogni eventuale intervento di prelievo, movimentazione o riutilizzo dei sedimenti dovrà essere 

subordinato alle necessarie verifiche di dettaglio finalizzate alla progettazione degli interventi. 

Prodotti 

I principali prodotti relativi alla macrozonazione saranno: 

• quadro integrato dei fattori ambientali, territoriali, infrastrutturali e produttivi, finalizzato a 

rappresentare gli elementi di interferenza, tutela, esposizione e condizionamento che possono 

incidere sulla fattibilità degli interventi di prelievo;  

• matrice di confronto tra classi di suscettibilità e classi di esposizione, utilizzata per la 

classificazione preliminare degli ambiti e per la definizione delle classi di macrozonazione;  

• carta della macrozonazione delle aree maggiormente idonee al prelievo dei sedimenti, 

articolata nelle classi M1, M2, M3, M4, M5, M6 e M7;  

• schede e quadri di sintesi degli ambiti classificati, funzionali alla lettura degli esiti della 

macrozonazione e alla tracciabilità dei criteri valutativi adottati;  
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• elaborati cartografici e analitici riferiti alla UTR 10, assunta quale area pilota, comprensivi 

degli approfondimenti di campo, delle caratterizzazioni dei sedimenti e delle modellazioni 

ingegneristiche di trasporto solido.  
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5. MISURE STRUTTURALI E NON STRUTTURALI 

La definizione delle misure strutturali e non strutturali costituisce uno degli esiti operativi del Piano 

speditivo della compensazione dei sedimenti. Essa discende dal percorso conoscitivo, analitico, 

integrativo e propositivo sviluppato dall’Autorità di Bacino Distrettuale dell’Appennino Meridionale e 

trova il proprio riferimento nella macrozonazione delle aree maggiormente idonee al prelievo dei 

sedimenti, effettuata su tutte le UTR della Regione Calabria, nonché negli esiti degli approfondimenti 

ingegneristici effettuati sulla UTR pilota. 

Le misure sono finalizzate a concorrere al raggiungimento degli obiettivi indicati dalle Ordinanze di 

riferimento, con particolare riguardo alla riduzione del rischio idraulico, alla mitigazione dei fenomeni 

di erosione costiera, al riequilibrio morfosedimentario dei corsi d’acqua e alla gestione sostenibile dei 

sedimenti presenti negli alvei e nei tratti costieri interessati. 

In tale prospettiva, le misure sono correlate agli esisti dell’analisi integrata del bilancio sedimentario e 

delle condizioni fisiche, morfologiche, idrauliche, ambientali, territoriali e infrastrutturali dei diversi 

ambiti analizzati. La loro attuazione dovrà essere sempre subordinata alle necessarie verifiche 

progettuali sito-specifiche. 

Le misure sono articolate in: 

• misure strutturali, riferite agli interventi materiali che incidono sul sistema fluviale, torrentizio, 

portuale e costiero;  

• misure non strutturali, riferite ad azioni di carattere gestionale, regolativo, pianificatorio e 

conoscitivo, nonché ad attività di monitoraggio, coordinamento istituzionale e supporto alla 

programmazione degli interventi.  

In Figura 5.1 si riporta una rappresentazione schematica delle differenti misure strutturali e non 

strutturali individuate. 

Le misure strutturali e non strutturali concorrono alla definizione di un sistema unitario per la gestione, 

la programmazione e l’attuazione degli interventi di compensazione sedimentaria, nel quale le azioni 

materiali sul territorio sono integrate con attività conoscitive, gestionali, regolative, programmatorie e di 

monitoraggio. Tale impostazione consente di assicurare coerenza tra le esigenze di riduzione del rischio 

idrogeologico, riequilibrio morfosedimentario e mitigazione dell’erosione costiera, garantendo che ogni 

intervento sia valutato in rapporto all’equilibrio del sistema bacino–costa e alla compatibilità ambientale 

e territoriale. 
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Figura 5.1 – Schema di sintesi delle misure strutturali e non strutturali.  
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5.1 Misure strutturali 

Le misure strutturali comprendono l’insieme degli interventi materiali che incidono direttamente sulla 

morfologia e sul funzionamento fisico dei sistemi fluviali e costieri. Esse sono individuate in funzione 

dell’ambito del sistema bacino–costa sul quale intervengono e della specifica criticità da affrontare. 

In coerenza con l’articolazione assunta dal Piano, le misure strutturali sono ricondotte a tre principali 

ambiti: misure sul bacino e sull’asta fluviale, misure su foci e tratti terminali e misure sulla fascia 

costiera. Tale distinzione consente di collegare ciascuna tipologia di intervento al punto del sistema in 

cui si manifesta la criticità sedimentaria, idraulica o morfologica. 

Nel dettaglio, si individuano le seguenti misure strutturali: 

a) Misure sul bacino e sull’asta fluviale 

Le misure strutturali sul bacino e sull’asta fluviale sono finalizzate alla gestione dei processi di 

produzione, mobilizzazione, trasporto e accumulo dei sedimenti lungo il sistema idrografico. Esse sono 

valutate in rapporto alle caratteristiche del bacino, alla dinamica dei versanti, alla continuità del 

trasporto solido, alla presenza di opere interferenti, allo stato dell’alveo e alle esigenze di riduzione del 

rischio idraulico. 

Rientrano tra le misure strutturali sul bacino e sull’asta fluviale: 

• Sistemazioni dei versanti e gestione delle aree di produzione del sedimento 

Interventi finalizzati alla stabilizzazione selettiva dei versanti e delle aree soggette a dissesto 

attivo, da attuare nei casi in cui i processi erosivi o franosi possano generare rischio per beni 

esposti, infrastrutture o funzionalità del corso d’acqua, evitando azioni generalizzate di 

trattenimento del sedimento.  

• Adeguamento e ridimensionamento delle opere idrauliche trasversali 

Interventi su briglie, soglie, traverse e opere di regimazione finalizzati a migliorare la continuità 

idraulica e sedimentaria, riducendo gli effetti di trattenimento del materiale solido, le 

disconnessioni longitudinali e le eventuali alterazioni dell’equilibrio morfodinamico.  

• Gestione dei sedimenti d’alveo 

Interventi di prelievo selettivo, movimentazione, redistribuzione o ricollocazione dei sedimenti 

nei tratti caratterizzati da accumulo, deposito o sovralluvionamento, da valutare nel rispetto 

dell’equilibrio dell’alveo, della continuità del trasporto solido e della compatibilità con le 

eventuali aree di destinazione.  

• Gestione della vegetazione ripariale 

Interventi di taglio selettivo, rimozione di vegetazione instabile o secca, controllo delle specie 

invasive e conservazione della vegetazione autoctona, finalizzati a contemperare le esigenze di 

officiosità idraulica con la funzionalità ecologica e morfodinamica delle fasce ripariali.  
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• Riprofilature d’alveo 

Interventi di rimodellamento della sezione e del profilo d’alveo, finalizzati al ripristino della 

funzionalità idraulica e morfologica nei tratti interessati da sovralluvionamento o alterazioni 

prodotte da eventi di piena, da progettare in coerenza con la morfologia naturale del corso 

d’acqua.  

• Rinaturalizzazione e riqualificazione fluviale 

Interventi orientati al recupero della funzionalità ecologica e morfodinamica del corso d’acqua, 

attraverso il ripristino di geometrie più naturali, la riconnessione con aree golenali o spazi di 

pertinenza fluviale, la riqualificazione delle sponde e la ricostituzione di habitat ripariali.  

• Gestione dei sedimenti accumulati negli invasi artificiali 

Interventi finalizzati alla gestione del materiale sedimentario trattenuto negli invasi, mediante 

operazioni di svaso, spurgo, sfangamento o asportazione controllata, al fine di recuperare 

capacità utile e, ove compatibile, restituire sedimento al sistema fluviale o costiero afferente.  

b) Misure su foci e tratti terminali 

Le foci e i tratti terminali degli alvei costituiscono ambiti strategici del sistema bacino–costa, in 

quanto rappresentano il punto di trasferimento del sedimento dal reticolo idrografico al litorale 

afferente. In tali contesti, le misure devono contemperare le esigenze di officiosità idraulica, 

continuità del trasporto solido, sicurezza degli elementi esposti e alimentazione sedimentaria della 

fascia costiera. 

Rientrano tra le misure strutturali su foci e tratti terminali: 

• Riassetto delle foci armate 

Interventi volti a migliorare la funzionalità idraulica e sedimentaria delle foci condizionate da 

opere rigide, quali argini, scogliere, moli guardiani o difese longitudinali, favorendo, ove 

possibile, una maggiore continuità del trasporto solido verso il litorale.  

• Manutenzione idraulica del tratto terminale 

Interventi di rimozione selettiva di accumuli, gestione della vegetazione e manutenzione delle 

opere presenti nei tratti terminali dei corsi d’acqua, finalizzati al mantenimento dell’officiosità 

idraulica e alla riduzione delle interferenze con infrastrutture e aree urbanizzate.  

c) Misure sulla fascia costiera 

Le misure strutturali sulla fascia costiera sono finalizzate alla mitigazione dei fenomeni di erosione, 

alla ricostituzione degli arenili, alla protezione dei beni esposti e al riequilibrio del bilancio 

sedimentario lungo le unità fisiografiche costiere. 

Rientrano tra le misure strutturali sulla fascia costiera: 
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• Ripascimenti delle spiagge  

Interventi di conferimento di sedimenti compatibili sui tratti di spiaggia interessati da erosione, 

finalizzati al ripristino del profilo di spiaggia, alla protezione dei beni esposti e alla mitigazione 

dei fenomeni erosivi.  

• Opere di difesa rigida 

Interventi quali scogliere, pennelli, barriere soffolte, opere aderenti o dighe foranee, da valutare 

con particolare cautela per i possibili effetti sulla dinamica litoranea, sulla continuità del 

trasporto lungo costa e sull’evoluzione dei tratti adiacenti.  

Le misure strutturali dovranno essere progettate secondo un criterio di selettività e proporzionalità, 

evitando interventi estesi o indifferenziati che possano alterare l’equilibrio dell’alveo, innescare 

incisioni, ridurre gli apporti sedimentari verso valle o aggravare le condizioni di erosione costiera. 
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5.2 Misure non strutturali 

Le misure non strutturali costituiscono l’insieme delle azioni conoscitive, gestionali, 

programmatorie, regolative e di monitoraggio finalizzate ad accompagnare l’attuazione del Piano. 

Esse sono finalizzate ad agire sulle cause che concorrono allo squilibrio sedimentario del sistema 

bacino–costa, quali la riduzione del trasporto solido, l’occupazione delle aree di pertinenza fluviale 

e costiera, la discontinuità del sistema bacino–costa e la frammentazione degli strumenti di 

programmazione. 

Le misure non strutturali contribuiscono, tra l’altro, a orientare le eventuali misure strutturali, 

evitando interventi settoriali e favorendo azioni coerenti con le cause dei processi di accumulo, 

deficit sedimentario, erosione e alterazione dell’equilibrio morfodinamico. 

Rientrano tra le misure non strutturali: 

• l’aggiornamento continuo del quadro conoscitivo, mediante l’acquisizione di nuovi dati, 

rilievi, sopralluoghi, indagini e informazioni derivanti dagli interventi realizzati o da 

eventuali nuovi eventi; 

• la gestione e implementazione della piattaforma GIS del Piano, quale strumento di 

archiviazione, interrogazione, aggiornamento e supporto alle decisioni; 

• il monitoraggio morfologico e sedimentologico dei tratti fluviali, delle foci, degli arenili e 

degli ambiti portuali interessati da fenomeni di accumulo, erosione o movimentazione dei 

sedimenti; 

• il monitoraggio degli interventi nelle fasi ante operam, in corso d’opera e post operam, al 

fine di verificare l’efficacia, gli effetti sull’equilibrio morfodinamico e l’eventuale necessità 

di azioni correttive e manutentive; 

• la definizione di criteri e priorità di intervento, in funzione delle classi di macrozonazione, 

delle condizioni di rischio, della presenza dei beni esposti, delle esigenze di ripristino 

dell’officiosità idraulica e della compatibilità ambientale e territoriale;  

• la predisposizione di indirizzi per la progettazione degli interventi, comprendenti gli studi 

idraulici, idrodinamici, morfodinamici, sedimentologici, granulometrici, fisico-chimici ed 

ecotossicologici necessari alla scala sito-specifica; 

• la definizione di criteri e protocolli per la caratterizzazione dei sedimenti, finalizzati a 

verificare la compatibilità del materiale con le possibili destinazioni d’uso, con particolare 

riferimento al ripascimento costiero: 

• la promozione di politiche e indirizzi di tutela del sistema integrato terra–mare, 

finalizzati a garantire la coerenza tra gestione dei sedimenti fluviali, dinamiche costiere, 
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ripascimento degli arenili, tutela degli ecosistemi e salvaguardia degli equilibri 

morfosedimentari; 

• la regolazione e il controllo delle attività che possono interferire con il bilancio 

sedimentario, tra cui attività estrattive, opere in alveo, interventi di sistemazione idraulica 

e trasformazioni di uso del suolo; 

• l’individuazione di indirizzi gestionali per ridurre le pressioni antropiche che possono 

incidere sulla produzione, sul trasferimento e sulla disponibilità dei sedimenti, anche con 

riferimento all’uso del suolo, alle attività estrattive, alle opere interferenti e alle 

trasformazioni nei corridoi fluviali e costieri; 

• l’integrazione progressiva del Piano preliminare speditivo con il più ampio percorso di 

definizione del Piano di Gestione dei Sedimenti; 

• le indicazioni su approfondimenti su habitat, aree protette e biodiversità, finalizzate alla 

valutazione degli interventi con le esigenze di tutela ambientale, alla verifica della 

compatibilità con gli obiettivi di conservazione e con le componenti ecosistemiche presenti, 

nonché a garantire la salvaguardia degli equilibri ecologici e delle componenti naturalistiche 

sensibili del sistema fluviale, costiero e terra–mare, anche in relazione a possibili 

interferenze con siti tutelati e aree di pregio ecologico.  

Inoltre, quali azioni parallele a quanto su riportato, si prevede: 

• il coordinamento istituzionale e tecnico-operativo tra Autorità di Bacino Distrettuale, 

Regione, Soggetti Attuatori, ARPA, Autorità idrauliche, Agenzia del Demanio, Capitanerie 

di Porto, Enti Parco, Autorità di Sistema Portuale e altri soggetti competenti; 

• il supporto alla Regione e ai Soggetti Attuatori per le attività previste dalle Ordinanze, in 

coerenza con i compiti e le funzioni attribuiti all’Autorità di Bacino Distrettuale. 

 

Le misure non strutturali contribuiscono, pertanto, a costruire un quadro di riferimento stabile ma 

aggiornabile, capace di accompagnare l’attuazione degli interventi e di supportare le successive fasi 

progettuali. Esse consentono di valorizzare le informazioni acquisite, verificare l’evoluzione dei 

sistemi fluviali e costieri, orientare le priorità di intervento e assicurare coerenza tra le azioni 

previste dal Piano e gli obiettivi di riduzione del rischio idraulico, riequilibrio morfosedimentario e 

mitigazione dell’erosione costiera. 
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5.3 Criteri di correlazione tra macrozonazione e misure strutturali e non strutturali di 

intervento 

La correlazione tra macrozonazione e misure strutturali e non strutturali rappresenta il passaggio 

metodologico attraverso cui gli esiti del percorso conoscitivo, analitico, integrativo e propositivo 

vengono tradotti in criteri di orientamento per la successiva programmazione degli interventi. 

La macrozonazione delle aree maggiormente idonee al prelievo dei sedimenti costituisce, infatti, 

l’esito integrato della valutazione della suscettibilità al deposito e/o all’equilibrio rispetto al 

trasporto solido e dei principali fattori ambientali, territoriali, infrastrutturali e gestionali. Attraverso 

la classificazione degli ambiti nelle classi M1–M7, essa consente di distinguere il diverso livello di 

idoneità potenziale, la presenza di prescrizioni, la necessità di approfondimenti e l’eventuale 

esigenza di ulteriori verifiche conoscitive. 

In termini metodologici, la correlazione tra macrozonazione e misure si fonda su una lettura 

graduata degli ambiti individuati. Tale lettura consente di associare a ciascuna classe di 

macrozonazione un diverso livello di orientamento operativo, in funzione delle condizioni 

morfosedimentarie, idrauliche, ambientali, territoriali e infrastrutturali rilevate. Il criterio adottato 

non è quello della semplice corrispondenza automatica tra classe e intervento, ma quello della 

progressiva definizione delle condizioni entro cui le misure possono essere valutate, selezionate e, 

successivamente, approfondite alla scala progettuale. 

Il primo criterio metodologico è rappresentato dalla coerenza con il comportamento 

morfosedimentario dell’ambito. Le misure devono essere correlate alla funzione che il sedimento 

svolge nel tratto considerato, distinguendo gli ambiti caratterizzati da maggiore tendenza 

all’accumulo, quelli in condizioni di equilibrio o alternanza tra deposito e movimentazione e quelli 

per i quali il quadro conoscitivo richiede ulteriori approfondimenti. 

Il secondo criterio riguarda la proporzionalità tra misura, criticità rilevata e livello di conoscenza 

disponibile. Le azioni individuate devono essere commisurate alla scala del problema, alla 

consistenza dei fenomeni osservati, alla complessità del tratto, ai volumi eventualmente 

movimentabili e alla sensibilità del contesto. In tal modo, la metodologia consente di orientare 

interventi più strutturati negli ambiti maggiormente idonei e azioni di approfondimento, 

monitoraggio o aggiornamento conoscitivo negli ambiti caratterizzati da maggiore incertezza. 

Il terzo criterio è costituito dalla compatibilità con il sistema ambientale, territoriale e 

infrastrutturale. La selezione delle misure deve tenere conto delle eventuali interferenze con aree 

protette, beni esposti, infrastrutture, opere idrauliche, colture di pregio, pozzi, sorgenti, attività 

estrattive, discariche, impianti di depurazione e altri elementi sensibili. Tale criterio consente di 

integrare la valutazione morfosedimentaria con le condizioni di tutela, uso e gestione del territorio. 

Il quarto criterio riguarda la continuità del sistema bacino–costa. Le misure devono essere valutate 

considerando non solo il tratto fluviale direttamente interessato, ma anche i rapporti con i tratti di 
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monte e di valle, con le foci, con le unità fisiografiche costiere e con le possibili destinazioni del 

materiale. In questo modo, la gestione del sedimento viene ricondotta alla logica della 

compensazione sedimentaria e del riequilibrio del sistema fisico complessivo. 

Il quinto criterio è rappresentato dalla progressività degli approfondimenti. La macrozonazione 

fornisce un livello preliminare e speditivo di orientamento, mentre la definizione delle misure 

richiede, nei casi previsti, verifiche sito-specifiche, rilievi di dettaglio, analisi idrauliche e 

morfodinamiche, caratterizzazioni granulometriche, fisico-chimiche ed ecotossicologiche e 

valutazioni di compatibilità con la destinazione del materiale. 

Sulla base di tali criteri, le classi M1–M7 consentono di organizzare il raccordo tra macrozonazione 

e misure secondo una logica progressiva: 

• negli ambiti a maggiore idoneità potenziale, la metodologia orienta verso la valutazione di 

misure di gestione attiva dei sedimenti, da approfondire alla scala progettuale; 

• negli ambiti con prescrizioni e/o approfondimenti, la metodologia indirizza la selezione 

delle misure in funzione delle condizioni specifiche rilevate e degli studi necessari a 

verificarne la coerenza; 

• negli ambiti da approfondire, la metodologia valorizza prioritariamente le misure non 

strutturali, finalizzate al consolidamento del quadro conoscitivo, al monitoraggio, alla 

caratterizzazione dei sedimenti e all’aggiornamento progressivo della piattaforma GIS del 

Piano. 

La correlazione tra macrozonazione e misure assume quindi valore metodologico e operativo al 

tempo stesso: metodologico, perché definisce i criteri con cui gli esiti valutativi del Piano vengono 

interpretati e organizzati; operativo, perché fornisce un primo quadro di riferimento per orientare la 

programmazione e le successive fasi progettuali. 
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6. INDIRIZZI PER LA PROGETTAZIONE DEGLI INTERVENTI PER 

L’UTILIZZO DEL SEDIMENTO  

Gli indirizzi metodologici per la progettazione degli interventi assumono come riferimento gli esiti 

del percorso conoscitivo, analitico, integrativo e propositivo sviluppato per la costruzione del Piano. 

In particolare, la macrozonazione delle aree maggiormente idonee al prelievo dei sedimenti e il 

quadro delle misure strutturali e non strutturali costituiscono la base tecnico-valutativa per le 

successive fasi di approfondimento alla scala locale. 

In tale contesto, infatti, la macrozonazione consente di riconoscere gli ambiti nei quali i processi di 

accumulo, deposito o sovralluvionamento presentano condizioni favorevoli alla valutazione di 

possibili interventi di gestione dei sedimenti. Essa permette, inoltre, di graduare le successive 

attività di progettazione in funzione della suscettibilità al deposito e dell’equilibrio rispetto al 

trasporto solido, distinguendo gli ambiti nei quali procedere con maggiore priorità, quelli nei quali 

adottare valutazioni più cautelative e quelli nei quali sviluppare ulteriori approfondimenti 

conoscitivi. D’altra parte, il quadro delle misure strutturali e non strutturali rappresenta, quindi, il 

riferimento attraverso cui gli esiti della macrozonazione saranno tradotti in possibili strategie di 

intervento, gestione e monitoraggio.  

L’attuazione degli interventi sarà valutata all’interno della relazione funzionale tra bacino 

idrografico, asta fluviale, tratto terminale, foce e unità fisiografica costiera afferente. La gestione 

del sedimento sarà assunta come azione orientata al riequilibrio morfosedimentario del sistema 

bacino–costa, alla riduzione del rischio idraulico, alla mitigazione dell’erosione costiera e alla 

compatibilità ambientale. 

Nella Figura 6.1 è rappresentato lo schema metodologico di raccordo tra gli esiti del Piano e la 

successiva progettazione degli interventi per l’utilizzo del sedimento. Lo schema evidenzia il ruolo 

della macrozonazione e del quadro delle misure strutturali e non strutturali quali riferimenti per 

graduare gli approfondimenti progettuali in funzione della suscettibilità al deposito e dell’equilibrio 

rispetto al trasporto solido, fino alla definizione delle modalità di utilizzo del sedimento e delle 

attività di monitoraggio e aggiornamento. 
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Figura 6.1: Schema metodologico per la progettazione degli interventi per l’utilizzo del sedimento, con 

riferimento alla macrozonazione, al quadro delle misure, agli indirizzi progettuali, al monitoraggio e 

all’aggiornamento del quadro valutativo. 

6.1 Finalità dei progetti 

I progetti degli interventi dovranno perseguire la gestione sostenibile dei sedimenti, assicurando che 

ogni eventuale azione di prelievo, movimentazione, ricollocazione o riutilizzo sia coerente con 

l’equilibrio morfodinamico del sistema fluviale e costiero. 

In particolare, la progettazione dovrà essere orientata a: 

• verificare la compatibilità dell’intervento con le condizioni di equilibrio del tratto fluviale 

interessato; 

• contribuire alla riduzione delle condizioni di rischio idraulico connesse a situazioni di 

accumulo, deposito o sovralluvionamento; 

• salvaguardare il profilo longitudinale dell’alveo e il bilancio sedimentario dei tratti posti a 

monte e a valle; 

• favorire, ove compatibile, il riutilizzo del sedimento all’interno del medesimo sistema 

bacino–costa; 

• verificare l’idoneità del materiale rispetto alla destinazione prevista; 

• garantire la coerenza dell’intervento con il quadro delle misure strutturali e non strutturali 

individuate dal Piano; 

• assicurare il successivo monitoraggio degli effetti prodotti. 
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La progettazione dovrà quindi dimostrare che l’intervento proposto costituisce una misura coerente 

con gli obiettivi di compensazione sedimentaria e con il mantenimento dell’equilibrio morfologico, 

idraulico e ambientale del sistema. 

6.2 Criteri metodologici per la progettazione 

La progettazione degli interventi sarà sviluppata a partire dagli esiti della macrozonazione e dal 

relativo grado di suscettibilità al deposito e all’equilibrio rispetto al trasporto solido. Tale 

impostazione consentirà di definire un percorso differenziato in funzione delle caratteristiche dei 

tratti e della natura delle misure attivabili. 

Negli ambiti a elevata suscettibilità, corrispondenti ai tratti con marcata tendenza all’accumulo di 

sedimenti, le valutazioni progettuali saranno prioritariamente orientate alla conferma delle 

condizioni di accumulo, alla quantificazione dei volumi eventualmente movimentabili, alla 

caratterizzazione del materiale e alla verifica della compatibilità della destinazione prevista. In tali 

ambiti, gli interventi potranno assumere maggiore rilevanza ai fini della gestione dei sedimenti 

eccedenti, della riduzione delle criticità idrauliche e dell’eventuale riutilizzo del materiale in 

coerenza con il sistema bacino–costa. 

Negli ambiti a media suscettibilità, corrispondenti ai tratti in condizioni di sostanziale equilibrio o 

con alternanza di aree di deposito e movimentazione, la progettazione sarà orientata da un 

approccio cautelativo. In tali contesti, l’eventuale utilizzo del sedimento sarà valutato attraverso 

approfondimenti tecnico-ingegneristici, idraulici, morfodinamici e ambientali, al fine di assicurare il 

mantenimento delle condizioni di equilibrio del tratto e della continuità del trasporto solido. 

Negli ambiti a bassa suscettibilità, costituiti da aree potenzialmente in accumulo da valutare 

mediante verifiche di dettaglio e riscontri puntuali in sito, la progettazione sarà sviluppata a seguito 

degli approfondimenti conoscitivi necessari a confermare le condizioni locali. In tali ambiti, le 

attività saranno orientate alla verifica dell’effettiva presenza di condizioni favorevoli alla gestione 

del sedimento e alla definizione di eventuali scenari di intervento compatibili. 

Tale articolazione consentirà di mantenere la coerenza tra macrozonazione, grado di suscettibilità, 

quadro delle misure strutturali e non strutturali e successivi livelli progettuali. Ogni intervento sarà 

quindi motivato sulla base delle condizioni morfosedimentarie rilevate, verificato alla scala locale 

mediante gli approfondimenti tecnici necessari e attuato secondo criteri di compatibilità idraulica, 

morfologica, sedimentologica, ambientale e territoriale. 

6.3 Indirizzi per l’utilizzo del sedimento 

L’utilizzo del sedimento sarà orientato da una valutazione integrata delle caratteristiche del materiale, 

delle condizioni del tratto di provenienza e delle esigenze del sistema di destinazione. La scelta della 

destinazione dovrà tenere conto della compatibilità granulometrica, fisico-chimica ed ecotossicologica 

del materiale, nonché delle condizioni idrauliche, morfologiche e ambientali del contesto interessato. 
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In via generale, sarà privilegiato l’utilizzo del sedimento all’interno del medesimo sistema bacino–costa, 

secondo una logica di compensazione sedimentaria. La ricollocazione in ambito fluviale potrà essere 

valutata nei tratti che presentano condizioni di deficit o necessità di riequilibrio morfologico; l’utilizzo 

in ambito costiero potrà essere considerato per interventi di ripascimento o di mitigazione dell’erosione, 

ove sussistano condizioni di compatibilità con l’unità fisiografica afferente. 

La destinazione del materiale sarà quindi definita secondo una gerarchia orientata al riuso compatibile, 

privilegiando le soluzioni che consentiranno di mantenere il sedimento nel ciclo naturale del sistema 

fluviale e costiero. Eventuali usi alternativi o destinazioni residuali saranno valutati solo laddove le 

caratteristiche del materiale o del contesto non consentano forme di riutilizzo coerenti con gli obiettivi 

di riequilibrio morfosedimentario. 

La progettazione dovrà individuare: 

• l’ambito di provenienza del sedimento;  

• i volumi potenzialmente movimentabili;  

• le quote e le modalità di prelievo;  

• le caratteristiche granulometriche e ambientali del materiale;  

• la destinazione prevista;  

• le modalità di movimentazione, trasporto e ricollocazione;  

• le eventuali prescrizioni operative e ambientali;  

• le modalità di monitoraggio degli effetti. 

Le modalità esecutive saranno definite in coerenza con le caratteristiche del sedimento, con le 

condizioni del sito di prelievo e con quelle dell’ambito di destinazione. A tal fine, la progettazione dovrà 

individuare le tecniche di escavazione e movimentazione più idonee, privilegiando modalità selettive e 

controllate, le modalità di trasporto del materiale, i percorsi e i mezzi da impiegare, nonché le tecniche 

di ricollocazione o posa in opera, con particolare riferimento alla distribuzione controllata del sedimento 

e, ove pertinente, alla configurazione del profilo di spiaggia di progetto. 

La progettazione dovrà inoltre valutare le possibili interferenze con infrastrutture, opere esistenti, 

attraversamenti, difese spondali, opere portuali o costiere e altri elementi interferenti con il deflusso, il 

trasporto solido o la dinamica litoranea, definendo le eventuali misure di mitigazione e le cautele 

operative necessarie. 

Il progetto sarà completato da un piano di monitoraggio e manutenzione, da articolare in funzione della 

tipologia di intervento, delle caratteristiche del tratto interessato e della destinazione del materiale, 

secondo quanto specificato al successivo paragrafo.  
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6.4 Monitoraggio e aggiornamento del quadro valutativo 

La progettazione degli interventi dovrà prevedere adeguate attività di monitoraggio, finalizzate a 

verificare gli effetti delle azioni realizzate e ad aggiornare progressivamente il quadro conoscitivo e 

valutativo del Piano. 

Il monitoraggio sarà orientato a controllare l’evoluzione morfologica del tratto interessato, la 

stabilità delle sezioni d’alveo, gli effetti sui tratti a monte e a valle, la risposta del sistema costiero 

eventualmente interessato e la coerenza tra gli effetti osservati e gli obiettivi dell’intervento. 

Gli esiti del monitoraggio consentiranno di aggiornare le valutazioni sulla suscettibilità al deposito, 

sull’equilibrio rispetto al trasporto solido e sull’efficacia delle misure strutturali e non strutturali. In 

tal modo, il Piano potrà mantenere carattere dinamico e progressivo, integrando le conoscenze 

acquisite nella fase attuativa e orientando eventuali successivi interventi secondo criteri sempre più 

aderenti alle condizioni reali del sistema. 

Il percorso progettuale garantirà quindi il passaggio controllato dalla scala pianificatoria alla scala 

locale, valorizzando gli esiti della macrozonazione e del quadro delle misure e assicurando che gli 

interventi per l’utilizzo del sedimento siano sviluppati in coerenza con gli obiettivi del Piano, con il 

sistema bacino–costa, con la riduzione del rischio idraulico e costiero e con la tutela delle 

componenti ambientali e territoriali. 

 


